La Festa dei Popoli a Torino
Torino da sempre è stata incontro di culture e di genti, e in qualche modo ha saputo anticipare, in qualità di laboratorio, esperienze e idee che sono state all’avanguardia per l’Italia. Oggi dobbiamo evitare il rischio di parlarci addosso; e riscoprire invece il coraggio di “pensare in grande”, allargando i nostri confini sia etnici che culturali. È necessario pensare insieme i temi dello sviluppo di Torino e dell’immigrazione; la crescita che andiamo cercando si fonda prima di tutto sulle risorse costituite dalle persone stesse. Non si può pensare a due città diverse, una turistica e borghese, l’altra immigrata e povera. Gli immigrati sono ormai il 13% della popolazione torinese e non si può guardare a loro solo in termini di “assistenza”, ma di “integrazione” responsabile, cioè di una base comune di rispetto dei diritti e dei doveri. Pensando alle nuove generazioni, ai molti bambini, ragazzi e giovani nati in Italia, dobbiamo chiederci in che modo lavoriamo per offrire loro prospettive di “cittadinanza” nella nostra società, aiutando altresì i nostri giovani a considerare i loro coetanei immigrati non dei concorrenti, ma dei compagni di viaggio con cui costruire insieme il comune futuro.

Come ogni anno la solennità  dell’Epifania rappresenta  per le comunità  immigrate un’occasione  di festa, preghiera comune  e di incontro con  l’Arcivescovo. mons. Cesare Nosiglia

L’appuntamento per la  «Festa dei Popoli» è il 6 gennaio, alle 10.30, in Cattedrale per la Messa presieduta da mons. C. Nosiglia.

